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¢ SANTA MESSA DEL GIORNO NELLA PASQUA DI RISURREZIONE

Alle ore 10.30 di oggi - Domenica di Pasqua nella Risurrezione del Signore - il Santo Padre Benedetto XVI
presiede sul sagrato della Basilica Vaticana la solenne celebrazione della Messa del giorno.

Al rito partecipano fedeli romani e pellegrini provenienti da ogni parte del mondo in occasione delle feste
pasquali.

[00501-01.01]

Alle ore 12, dalla Loggia centrale della Basilica Vaticana, il Santo Padre Benedetto XVI rivolge ai fedeli presenti
in Piazza San Pietro ed a quanti lo ascoltano attraverso la radio e la televisione il Messaggio pasquale che
riportiamo di seqguito:® MESSAGGIO DEL SANTO PADREFratelli e sorelle del mondo intero,

uomini e donne di buona volonta!Cristo & risorto! Pace a voi! Si celebra oggi il grande mistero, fondamento della
fede e della speranza cristiana: Gesu di Nazaret, il Crocifisso, € risuscitato dai morti il terzo giorno, secondo le
Scritture. L’annuncio dato dagli angeli, in quell'alba del primo giorno dopo il sabato, a Maria di Magdala e alle
donne accorse al sepolcro, lo riascoltiamo oggi con rinnovata emozione: "Perché cercate tra i morti colui che é
vivo? Non & qui, é risuscitato!" (Lc 24,5-6).Non é difficile immaginare gquali fossero, in guel momento, i sentimenti
di queste donne: sentimenti di tristezza e sgomento per la morte del loro Signore, sentimenti di incredulita e
stupore per un fatto troppo sorprendente per essere vero. La tomba pero era aperta e vuota: il corpo non c’era
piu. Pietro e Giovanni, avvertiti dalle donne, corsero al sepolcro e verificarono che esse avevano ragione. La
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fede degli Apostoli in Gesu, I'atteso Messia, era stata messa a durissima prova dallo scandalo della croce.
Durante il suo arresto, la sua condanna e la sua morte si erano dispersi, ed ora si ritrovavano insieme, perplessi
e disorientati. Ma il Risorto stesso venne incontro alla loro incredula sete di certezze. Non fu sogno, né illusione
0 immaginazione soggettiva quell’incontro; fu un’esperienza vera, anche se inattesa e proprio per questo
particolarmente toccante. "Venne Gesu, si fermo in mezzo a loro e disse: «Pace a voil»" (Gv 20,19).A quelle
parole, la fede quasi spenta nei loro animi si riaccese. Gli Apostoli riferirono a Tommaso, assente in quel primo
incontro straordinario: Si, il Signore ha compiuto quanto aveva preannunciato; & veramente risorto e noi lo
abbiamo visto e toccato! Tommaso perd rimase dubbioso e perplesso. Quando Gesu venne una seconda volta,
otto giorni dopo nel Cenacolo, gli disse: "Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila
nel mio costato; e non essere pilu incredulo ma credente!". La risposta del’Apostolo € una commovente
professione di fede: "Mio Signore e mio Dio!" (Gv 20,27-28)."Mio Signore e mio Dio"! Rinnoviamo anche noi la
professione di fede di Tommaso. Come augurio pasquale, quest’anno, ho voluto scegliere proprio le sue parole,
perché 'odierna umanita attende dai cristiani una rinnovata testimonianza della risurrezione di Cristo; ha
bisogno di incontrarlo e di poterlo conoscere come vero Dio e vero Uomo. Se in questo Apostolo possiamo
riscontrare i dubbi e le incertezze di tanti cristiani di oggi, le paure e le delusioni di innumerevoli nostri
contemporanei, con lui possiamo anche riscoprire con convinzione rinnovata la fede in Cristo morto e risorto per
noi. Questa fede, tramandata nel corso dei secoli dai successori degli Apostoli, continua, perché il Signore
risorto non muore piu. Egli vive nella Chiesa e la guida saldamente verso il compimento del suo eterno disegno
di salvezza.Ciascuno di noi pud essere tentato dall'incredulitd di Tommaso. Il dolore, il male, le ingiustizie, la
morte, specialmente quando colpiscono gli innocenti - ad esempio, i bambini vittime della guerra e del
terrorismo, delle malattie e della fame - non mettono forse a dura prova la nostra fede? Eppure
paradossalmente, proprio in questi casi, I'incredulita di Tommaso ci € utile e preziosa, perché ci aiuta a
purificare ogni falsa concezione di Dio e ¢i conduce a scoprirne il volto autentico: il volto di un Dio che, in Cristo,
si & caricato delle piaghe dell’'umanita ferita. Tommaso ha ricevuto dal Signore e, a sua volta, ha trasmesso alla
Chiesa il dono di una fede provata dalla passione e morte di Gesu e confermata dall’incontro con Lui risorto.
Una fede che era quasi morta ed é rinata grazie al contatto con le piaghe di Cristo, con le ferite che il Risorto
non ha nascosto, ma ha mostrato e continua a indicarci nelle pene e nelle sofferenze di ogni essere
umano."Dalle sue piaghe siete stati guariti" (7 Pt 2,24), & questo I'annuncio che Pietro rivolgeva ai primi
convertiti. Quelle piaghe, che per Tommaso erano dapprima un ostacolo alla fede, perché segni dell’apparente
fallimento di Gesu:; quelle stesse piaghe sono diventate, nell'incontro con il Risorto, prove di un amore vittorioso.
Queste piaghe che Cristo ha contratto per amore nostro ci aiutano a capire chi & Dio e a ripetere anche noi: "Mio
Signore e mio Dio". Solo un Dio che ci ama fino a prendere su di sé le nostre ferite e il nostro dolore, soprattutto
quello innocente, & degno di fede.Quante ferite, quanto dolore nel mondo! Non mancano calamita naturali e
tragedie umane che provocano innumerevoli vittime e ingenti danni materiali. Penso a quanto & avvenuto di
recente in Madagascar, nelle Isole Salomone, in America Latina e in altre Regioni del mondo. Penso al flagello
della fame, alle malattie incurabili, al terrorismo e ai sequestri di persona, ai mille volti della violenza - talora
giustificata in nome della religione - al disprezzo della vita e alla violazione dei diritti umani, allo sfruttamento
della persona. Guardo con apprensione alla condizione in cui si trovano non poche regioni dell’Africa: nel Darfur
e nei Paesi vicini permane una catastrofica e purtroppo sottovalutata situazione umanitaria; a Kinshasa, nella
Repubblica Democratica del Congo, gli scontri e i saccheggi delle scorse settimane fanno temere per il futuro
del processo democratico congolese e per la ricostruzione del Paese; in Somalia la ripresa dei combattimenti
allontana la prospettiva della pace e appesantisce la crisi regionale, specialmente per quanto riguarda gli
spostamenti della popolazione e il traffico di armi; una grave crisi attanaglia lo Zimbabwe, per la quale i Vescovi
del Paese, in un loro recente documento, hanno indicato come unica via di superamento la preghiera e
I'impegno condiviso per il bene comune.Di riconciliazione e di pace ha bisogno la popolazione di Timor Est, che
si appresta a vivere importanti scadenze elettorali. Di pace hanno bisogno anche lo Sri Lanka, dove solo una
soluzione negoziata porra fine al dramma del conflitto che lo insanguina, e I'’Afghanistan, segnato da crescente
inquietudine e instabilita. In Medio Oriente, accanto a segni di speranza nel dialogo fra Israele e I'Autorita
palestinese, nulla di positivo purtroppo viene dall'lraq, insanguinato da continue stragi, mentre fuggono le
popolazioni civili: in Libano lo stallo delle istituzioni politiche minaccia il ruolo che il Paese & chiamato a svolgere
nell’area mediorientale e ne ipoteca gravemente il futuro. Non posso infine dimenticare le difficolta che le
comunita cristiane affrontano quotidianamente e I'esodo dei cristiani dalla Terra benedetta che & la culla della
nostra fede. A quelle popolazioni rinnovo con affetto I'espressione della mia vicinanza spirituale.Cari fratelli e
sorelle, attraverso le piaghe di Cristo risorto possiamo vedere questi mali che affliggono I'umanita con occhi di
speranza. Risorgendo, infatti, il Signore non ha tolto la sofferenza e il male dal mondo, ma li ha vinti alla radice
con la sovrabbondanza della sua Grazia. Alla prepotenza del Male ha opposto I'onnipotenza del suo Amore. Ci
ha lasciato come via alla pace e alla gioia '’Amore che non teme la morte. "Come io vi ho amato - ha detto agli
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Apostoli prima di morire -, cosi amatevi anche voi gli uni gli altri" (Gv 13,34).Fratelli e sorelle nella fede, che mi
ascoltate da ogni parte della terra! Cristo risorto & vivo tra noi, & Lui la speranza di un futuro migliore. Mentre con
Tommaso diciamo: "Mio Signore e mio Dio!", risuoni nel nostro cuore la parola dolce ma impegnativa del
Signore: "Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, la sara anche il mio servo. Se uno mi serve, il Padre
lo onorerd" (Gv 12,26). Ed anche noi, uniti a Lui, disposti a spendere la vita per i nostri fratelli (cfr 7 Gv 3,16),
diventiamo apostoli di pace, messaggeri di una gioia che non teme il dolore, la gioia della Risurrezione. Ci
ottenga questo dono pasquale Maria, Madre di Cristo risorto. Buona Pasqua a tutti![00502-01.01] [Testo
originale: ltaliano]® TRADUZIONE IN LINGUA FRANCESEFréres et Sceurs du monde entier,

Hommes et Femmes de bonne volonté!lLe Christ est ressuscité! Paix a vous! Aujourd’hui nous célébrons le
grand mystére, le fondement de la foi et de I'espérance chrétiennes : Jésus de Nazareth, le Crucifié, est
ressuscité d’entre les morts le troisiéme jour, conformément aux Ecritures. C’est avec une émotion renouvelée
que nous réentendons aujourd’hui I'annonce qui, a I'aube du premier jour aprés le sabbat, a été adressée par
I'ange a Marie-Madeleine et aux femmes accourues au tombeau: «Pourguoi cherchez-vous le Vivant parmi les
morts? Il n'est pas ici, il est ressuscité!» (Lc 24,5-6).1l n'est pas difficile d’imaginer quels furent, a ce moment-ia,
les sentiments qui habitaient ces femmes: des sentiments de tristesse et d’effroi en raison de la mort de leur
Seigneur, des sentiments d’incrédulité et d’étonnement devant un fait trop surprenant pour étre vrai. Cependant,
le tombeau était ouvert et vide: de corps, il n'y en avait plus. Avertis par les femmes, Pierre et Jean accoururent
au tombeau et vérifierent que les femmes avaient dit vrai. La foi des Apotres en Jésus, le Messie attendu, avait
été mise a trés rude épreuve par le scandale de la croix. Au cours de son arrestation, de sa condamnation et de
sa mort, ils s’étaient dispersés, et maintenant ils se retrouvaient ensemble, perplexes et désorientés. Mais le
Ressuscité Lui-méme vint a la rencontre de leur soif incrédule de certitudes. Cette rencontre ne fut ni un songe,
ni une illusion, ni une imagination subjective: ce fut une expérience véritable, méme si elle était inattendue et, a
ce titre, particulierement touchante. «Jésus vint, et il était |a au milieu d’eux. |l leur dit : ‘La paix soit avec
vous!’»(Jn 20,19).Aces paroles, la foi, presque éteinte dans leurs coeurs, se ralluma. Les Apdtres déclarérent a
Thomas, absent lors de cette premiére et extraordinaire rencontre : Oui, le Seigneur a accompli ce qu’il avait
annoncé auparavant: il est vraiment ressuscité, et nous I'avons vu et touché! Thomas demeura cependant
dubitatif et perplexe. Quand il vint au Cénacle une seconde fois, huit jours plus tard, Jésus lui dit : «Avance ton
doigt ici, et vois mes mains; avance ta main, et mets-1a dans mon cbté : cesse d'étre incrédule, sois croyant». La
réponse de I'Apdtre est une émouvante profession de foi : «Mon Seigneur et mon Dieul» (Jn 20,27-28).«Mon
Seigneur et mon Dieul» Renouvelons, nous aussi, la profession de foi de Thomas. Cette année, comme voeux
de Paques, jai voulu justement choisir ses paroles, parce que 'humanité présente attend des chrétiens un
témoignage renouvelé de la résurrection du Christ; elle a besoin de le rencontrer et de pouvoir le connaitre
comme vrai Dieu et vrai Homme. Si, chez cet Apbtre, nous pouvons rencontrer les doutes et les incertitudes de
nombreux chrétiens d’aujourd’hui, les peurs et les désillusions d’'un grand nombre de nos contemporains, avec
lui, nous pouvons aussi redécouvrir, avec une conviction renouvelée, la foi au Christ mort et ressuscité pour
nous. Cette foi, transmise au cours des siécles par les successeurs des Apétres, demeure, parce que le
Seigneur ressuscité ne meurt plus. Il vit dans I'Eglise et il la guide résolument vers I'accomplissement de son
dessein éternel de salut.Chacun de nous peut étre tenté par I'incrédulité de Thomas. La souffrance, le mal, les
injustices, la mort, spécialement quand ils frappent les innocents — comme, par exemple, les enfants victimes de
la guerre et du terrorisme, de la maladie et de la faim —, ne mettent-ils pas & dure épreuve notre foi? Pourtant,
paradoxalement, dans ces cas, l'incrédulité de Thomas nous est utile et précieuse, car elle nous aide a purifier
toute fausse conception de Dieu et elle nous conduit a découvrir son visage authentique : le visage d’'un Dieu
qui, dans le Christ, s’est chargé des plaies de 'humanité blessée. Thomas a regu du Seigneur le don d’une foi
éprouvée par la passion et la mort de Jésus, et confirmée par sa rencontre avec Lui, le Ressuscité, et il a
transmis ce don a I'Eglise. Une foi qui était presque morte et qui est née & nouveau grace au contact avec les
plaies du Christ, avec les blessures que le Ressuscité n'a pas cachées, mais qu'’il a montrées et qu’il continue
de nous montrer a travers les peines et les souffrances de tout étre humain.«C’est par ses blessures que vous
avez été guérisy (1 P 2,24), telle est 'annonce que Pierre adresse aux premiers convertis. Ces plaies, qui pour
Thomas furent d’abord un obstacle a la foi, parce que signes de I'apparent échec de Jésus; ces mémes plaies
sont devenues, dans la rencontre avec le Ressuscité, des preuves d’'un amour victorieux. Ces plaies. que le
Christ a regues par amour pour nous, hous aident & comprendre qui est Dieu et a répéter nous aussi: «Mon
Seigneur et mon Dieu». Seul un Dieu qui hous aime au point de prendre sur lui nos blessures et notre
souffrance, surtout la souffrance de I'innocent, est digne de foi.Que de blessures, que de souffrances dans le
monde! Il ne manque pas de calamités naturelles ni de tragédies humaines qui provoquent d’innombrables
victimes et des dommages matériels considérables. Je pense a ce qui est advenu récemment & Madagascar,
aux fles Salomon, en Amérique Latine et dans d’autres régions du monde. Je pense au fléau de la faim, aux
maladies incurables, au terrorisme et aux séquestrations de personnes, aux mille visages de la violence
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— parfois justifi€e au nom de la religion — au mépris de la vie et a la violation des droits humains, a I'exploitation
de I'étre humain. J'observe avec appréhension les conditions dans lesquelles se trouvent de nombreuses
régions de I'Afrique: au Darfour et dans les pays voisins perdure une situation humanitaire catastrophique et
malheureusement sous-évaluée; a Kinshasa, en République Démocratique du Congo, les affrontements et les
pillages des derniéres semaines font craindre pour I'avenir du processus démocratique congolais et pour la
reconstruction du pays: en Somalie, la reprise des combats éloigne la perspective de la paix et accroit la crise
régionale, spécialement en ce qui concerne les déplacements de population et le trafic d’armes; une grave crise
secoue le Zimbabwe, face a laquelle les évéques du pays, dans un document récent, ont indiqué que la priére et
le souci partagé du bien commun étaient I'unique voie de dépassement.La population du Timor oriental, qui
s'appréte a vivre d'importantes échéances électorales, a besoin de paix et de réconciliation; ont aussi besoin de
paix le Sri Lanka, ou seule une solution négociée mettra fin au conflit dramatique qui I'ensanglante, et
I’Afghanistan, marqué par une tension et une instabilité croissantes. Au Moyen-Orient, & coté des signes
d’espérance dans le dialogue entre Israél et I'Autorité palestinienne, rien de positif ne vient de I'lraq,
ensanglanté par des massacres continuels, tandis que les populations civiles s'enfuient; au Liban, la fragilisation
des institutions politiqgues menace le réle que le pays est appelé a jouer au Moyen-Orient et hypothéque
gravement I'avenir. Enfin, je ne peux pas oublier les difficultés que les communautés chrétiennes affrontent
quotidiennement et I'exode qui s’ensuit dans la Terre bénie qui est le berceau de notre foi. A ces populations, je
renouvelle avec affection I'expression de ma proximité spirituelle.Chers Fréres et Sceurs, a travers les plaies du
Christ ressuscité, c’est avec des yeux d’espérance gue nous pouvons voir les maux qui affligent 'humanité. En
effet, en ressuscitant, le Seigneur n'a pas enlevé la souffrance et le mal du monde, mais il les a vaincus a la
racine avec la surabondance de sa Grace. Au pouvoir immense du Mal, il a opposé la toute-puissance de son
Amour. Comme chemin vers la paix et vers la joie, il nous a laissé I’Amour qui ne craint pas la Mort. « Comme je
vous ai aimés — a-t-il dit aux Apodtres avant de mourir — vous aussi aimez-vous les uns les autres» (Jn
13.34).Fréres et Sceurs dans la foi, vous qui m'écoutez dans toutes les parties du monde! Le Christ ressuscité
est vivant parmi nous, c’'est Lui I'espérance d’'un avenir meilleur. Alors qu’avec Thomas, nous disons: «Mon
Seigneur et mon Dieuly, résonne dans notre coeur la parole Seigneur, qui est douce mais qui requiert un
engagement: «Si quelqu’un veut me servir, qu'il me suive; et 1a ou je suis, |a aussi sera mon serviteur. Si
quelgu’un me sert, mon Pére I'honoreray» (Jn 12,26). Et nous aussi, unis a Lui, disposés a dépenser notre vie
pour nos freres (cf. 7 Jn 3,16), nous devenons apoétres de la paix, messagers d'une joie qui ne craint pas la
souffrance, la joie de la Résurrection. Que Marie, Mére du Christ ressuscité, nous obtienne ce don pascal.
Bonne Paques a tous![00502-03.01] [Texte original: Italien]® TRADUZIONE IN LINGUA INGLESEDear Brothers
and Sisters throughout the world,

Men and women of good will!Christ is risen! Peace to you! Today we celebrate the great mystery, the foundation
of Christian faith and hope: Jesus of Nazareth, the Crucified One, has risen from the dead on the third day
according to the Scriptures. We listen today with renewed emotion to the announcement proclaimed by the
angels on the dawn of the first day after the Sabbath, to Mary of Magdala and to the women at the sepulchre:
"Why do you search among the dead for one who is alive? He is not here, he is risen!" (Lk 24:5-6).1t is not
difficult to imagine the feelings of these women at that moment: feelings of sadness and dismay at the death of
their Lord, feelings of disbelief and amazement before a fact too astonishing to be true. But the tomb was open
and empty: the body was no longer there. Peter and John, having been informed of this by the women, ran to
the sepulchre and found that they were right. The faith of the Apostles in Jesus, the expected Messiah, had been
submitted to a severe trial by the scandal of the cross. At his arrest, his condemnation and death, they were
dispersed. Now they are together again, perplexed and bewildered. But the Risen One himself comes in
response to their thirst for greater certainty. This encounter was not a dream or an illusion or a subjective
imagination; it was a real experience, even if unexpected, and all the more striking for that reason. "Jesus came
and stood among them and said to them, ‘peace be with you!™ (Jn 20:19).At these words their faith, which was
almost spent within them, was re-kindled. The Apostles told Thomas who had been absent from that first
extraordinary encounter: Yes, the Lord has fulfilled all that he foretold; he is truly risen and we have seen and
touched him! Thomas however remained doubtful and perplexed. When Jesus came for a second time, eight
days later in the Upper Room, he said to him: "put your finger here and see my hands: and put out your hand
and place it in my side; do not be faithless, but believing!" The Apostle’s response is a moving profession of
faith: "My Lord and my God!" (Jn 20:27-28)."My Lord and my God!" We too renew that profession of faith of
Thomas. | have chosen these words for my Easter greetings this year, because humanity today expects from
Christians a renewed witness to the resurrection of Christ: it needs to encounter him and to know him as true
God and true man. If we can recognize in this Apostle the doubts and uncertainties of so many Christians today,
the fears and disappointments of many of our contemporaries, with him we can also rediscover with renewed
conviction, faith in Christ dead and risen for us. This faith, handed down through the centuries by the successors
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of the Apostles, continues on because the Risen Lord dies no more. He lives in the Church and guides it firmly
towards the fulfilment of his eternal design of salvation.\We may all be tempted by the disbelief of Thomas.
Suffering, evil, injustice, death, especially when it strikes the innocent such as children who are victims of war
and terrorism, of sickness and hunger, does not all of this put our faith to the test? Paradoxically the disbelief of
Thomas is most valuable to us in these cases because it helps to purify all false concepts of God and leads us to
discover his true face: the face of a God who, in Christ, has taken upon himself the wounds of injured humanity.
Thomas has received from the Lord, and has in turn transmitted to the Church, the gift of a faith put to the test by
the passion and death of Jesus and confirmed by meeting him risen. His faith was almost dead but was born
again thanks to his touching the wounds of Christ, those wounds that the Risen One did not hide but showed,
and continues to point out to us in the trials and sufferings of every human being."By his wounds you have been
healed" (1 Pt2:24). This is the message Peter addressed to the early converts. Those wounds that, in the
beginning were an obstacle for Thomas'’s faith, being a sign of Jesus’ apparent failure, those same wounds have
become in his encounter with the Risen One, signs of a victorious love. These wounds that Christ has received
for love of us help us to understand who God is and to repeat: "My Lord and my God!" Only a God who loves us
to the extent of taking upon himself our wounds and our pain, especially innocent suffering, is worthy of
faith.How many wounds, how much suffering there is in the world! Natural calamities and human tragedies that
cause innumerable victims and enormous material destruction are not lacking. My thoughts go to recent events
in Madagascar, in the Solomon Islands, in Latin America and in other regions of the world. | am thinking of the
scourge of hunger, of incurable diseases, of terrorism and kidnapping of people, of the thousand faces of
violence which some people attempt to justify in the name of religion, of contempt for life, of the violation of
human rights and the exploitation of persons. | look with apprehension at the conditions prevailing in several
regions of Africa. In Darfur and in the neighbouring countries there is a catastrophic, and sadly to say
underestimated, humanitarian situation. In Kinshasa in the Democratic Republic of the Congo the violence and
looting of the past weeks raises fears for the future of the Congolese democratic process and the reconstruction
of the country. In Somalia the renewed fighting has driven away the prospect of peace and worsened a regional
crisis, especially with regard to the displacement of populations and the traffic of arms. Zimbabwe is in the grip of
a grievous crisis and for this reason the Bishops of that country in a recent document indicated prayer and a
shared commitment for the common good as the only way forward.Likewise the population of East Timor stands
in need of reconciliation and peace as it prepares to hold important elections. Elsewhere too, peace is sorely
needed: in Sri Lanka only a negotiated solution can put an end to the conflict that causes so much bloodshed:
Afghanistan is marked by growing unrest and instability; In the Middle East, besides some signs of hope in the
dialogue between Israel and the Palestinian authority, nothing positive comes from Iraq, torn apart by continual
slaughter as the civil population flees. In Lebanon the paralysis of the country’s political institutions threatens the
role that the country is called to play in the Middle East and puts its future seriously in jeopardy. Finally, | cannot
forget the difficulties faced daily by the Christian communities and the exodus of Christians from that blessed
Land which is the cradle of our faith. | affectionately renew to these populations the expression of my spiritual
closeness.Dear Brothers and sisters, through the wounds of the Risen Christ we can see the evils which afflict
humanity with the eyes of hope. In fact, by his rising the Lord has not taken away suffering and evil from the
world but has vanquished them at their roots by the superabundance of his grace. He has countered the
arrogance of evil with the supremacy of his love. He has left us the love that does not fear death, as the way to
peace and joy. "Even as | have loved you — he said to his disciples before his death — so you must also love one
another" (cf. Jn 13:34).Brothers and sisters in faith, who are listening to me from every part of the world! Christ is
risen and he is alive among us. It is he who is the hope of a better future. As we say with Thomas: "My Lord and
my God!", may we hear again in our hearts the beautiful yet demanding words of the Lord: "If any one serves
me, he must follow me; and where | am, there shall my servant be also; if any one serves me, the Father will
honour him" (Jn 12:26). United to him and ready to offer our lives for our brothers (cf. 7 Jn 3:16), let us become
apostles of peace, messengers of a joy that does not fear pain — the joy of the Resurrection. May Mary, Mother
of the Risen Christ, obtain for us this Easter gift. Happy Easter to you all.[00502-02.01] [Original text: Italian]®
TRADUZIONE IN LINGUA TEDESCABrider und Schwestern in aller Welt,
Ménner und Frauen guten Willens!Christus ist auferstanden! Der Friede sei mit Euch! Heute feiern wir das groe
Mysterium, das Fundament des Glaubens und der christlichen Hoffnung: Jesus von Nazareth, der Gekreuzigte,
ist am dritten Tag von den Toten erstanden, nach der Schrift. Die Botschaft, welche die Engel im Morgengrauen
jenes ersten Tages nach dem Sabbat Maria Magdalena und den anderen Frauen, die zum Grab geeilt waren,
verkiindeten, héren wir heute wieder neu mit innerer Ergriffenheit: .VWWas sucht ihr den Lebenden bei den Toten?
Er ist nicht hier, sondern er ist auferstanden" (Lc 24,5-6).Es ist nicht schwer, sich vorzustellen, was diese Frauen
in jenem Moment empfanden: Traurigkeit und Erschiitterung tiber den Tod ihres Herrn mischten sich mit
Unglauben und Staunen (iber das, was zu auRerordentlich erschien, um wahr sein zu kénnen. Das Grab aber
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war offen und leer: Der Leichnam war nicht mehr da. Petrus und Johannes liefen auf die Nachricht der Frauen
hin schnell zum Grab und stellten fest, daR diese recht berichtet hatten. Der Glaube der Apostel an Jesus, den
erwarteten Messias, war durch das Argernis des Kreuzes auf eine sehr harte Probe gestellt worden. Bei Jesu
Festnahme und angesichts seiner Verurteilung und seines Todes waren alle auseinandergelaufen; nun hatten
sie sich wieder zusammengefunden, ratlos und verwirrt. Doch der Auferstandene selbst kam ihrem ungldubigen
Verlangen nach Sicherheiten entgegen: Diese Begegnung war kein Traum, keine lllusion oder subjektive
Vorstellung; es war eine reale, wenn auch unerwartete und gerade deshalb besonders eindrucksvolle Erfahrung.
Jesus kam, trat in ihre Mitte und sagte zu ihnen: »Friede sei mit euchl« (Joh 20,19).Bei diesen Worten flammte
in ihren Herzen der beinahe erloschene Glaube wieder auf. Die Apostel berichteten dem Thomas, der bei dieser
ersten aufergewdhnlichen Begegnung nicht zugegen gewesen war: Jawohl, der Herr hat erfiillt, was er
angekiindigt hatte; er ist wirklich auferstanden, und wir haben ihn gesehen und angefaflt! Thomas aber blieb
zweifelnd und unschlissig. Als Jesus acht Tage darauf zum zweiten Mal in den Abendmahlssaal kam, sagte er
zu ihm: . Streck deinen Finger aus — hier sind meine Hande! Streck deine Hand aus und leg sie in meine Seite,
und sei nicht ungléubig, sondern glaubig!" Die Antwort des Apostels ist ein bewegendes Glaubensbekenntnis:
=Mein Herr und mein Gott!" (Joh 20,27-28)..Mein Herr und mein Gott!" Gemeinsam wollen auch wir das
Glaubensbekenntnis des Thomas erneuern. Als ésterlichen Gliickwunsch habe ich in diesem Jahr gerade seine
Worte gewéhit, denn die heutige Menschheit erwartet von den Christen ein neuerliches Zeugnis der
Auferstehung Christi: sie hat es nétig, ihm zu begegnen und ihn kennenzulernen als wahren Gott und wahren
Menschen. Wenn wir bei diesem Apostel die Zweifel und Unsicherheiten so vieler heutiger Christen, die Angste
und Enttduschungen unzahliger unserer Zeitgenossen feststellen kénnen, dann kénnen wir mit ihm auch den
Glauben an den fiir uns gestorbenen und auferstandenen Christus mit erneuter Uberzeugung wiederentdecken.
Dieser Glaube, der im Laufe der Jahrhunderte von den Nachfolgern der Apostel weitergegeben wurde, besteht
weiter, denn der auferstandene Herr stirbt nicht mehr. Er lebt in der Kirche und fiihrt sie sicher bis zur
Vollendung seines ewigen Heilsplanes.Jeder von uns kann versucht sein, dem Unglauben des Thomas zu
verfallen. Der Schmerz, das Bose, die Ungerechtigkeiten, der Tod, besonders wenn Unschuldige betroffen sind
—zum Beispiel die Kinder, die Krieg und Terrorismus, Krankheiten und Hunger zum Opfer fallen — stellt all das
unseren Glauben etwa nicht auf eine harte Probe? Und doch ist uns paradoxerweise gerade in diesen Féllen der
Unglaube des Thomas niitzlich und wertvoll, weil er uns hilft, alle falschen Vorstellungen von Gott zu lautern,
und uns dazu fiihrt, sein wahres Angesicht zu entdecken: das Angesicht eines Gottes, der in Christus die
Qualen der verwundeten Menschheit auf sich genommen hat. Thomas hat die Gabe eines durch Jesu Passion
und Tod gepriiften und durch die Begegnung mit Ihm als dem Auferstandenen bestérkten Glaubens vom Herrn
empfangen und an die Kirche weitergegeben. Eines Glaubens, der fast gestorben war und dank der Beriihrung
mit Christi Wunden wiedergeboren wurde — mit jenen Wunden, die der Auferstandene nicht verborgen, sondern
gezeigt hat und auf die er uns in der Not und den Leiden eines jeden Menschen immer noch hinweist...Durch
seine Wunden seid ihr geheilt" (7 Petr 2,24) — das ist die Botschaft, die Petrus an die ersten Konvertiten richtete.
Diese Wunden, die fiir den Glauben des Thomas zuerst ein Hindernis darstellten, da sie Zeichen des
augenscheinlichen Scheiterns Jesu waren, diese selben Wunden sind in der Begegnung mit dem
Auferstandenen Beweise einer siegreichen Liebe geworden. Diese Wunden, die Christus sich aus Liebe zu uns
zugezogen hat, helfen uns zu begreifen, wer Gott ist, und selber nachzusprechen: ,Mein Herr und mein Gott."
Nur ein Gott, der uns so liebt, da er unsere Wunden und unseren Schmerz — vor allem den der Unschuldigen —
auf sich nimmt, ist glaubwiirdig.Wie viele Verwundungen, wieviel Schmerz ist in der Welt! Es fehlt nicht an
Naturkatastrophen und menschlichen Tragddien. die unzahlige Opfer fordern und ungeheure materielle
Schéden verursachen. Ich denke daran, was jlingst in Madagaskar, auf den Salomon-Inseln, in Lateinamerika
und in anderen Regionen der Welt geschehen ist. Ich denke an die Plage des Hungers, an die unheilbaren
Krankheiten, an den Terrorismus und an die Geiselnahmen, an die tausend Gesichter der — manchmal im
Namen der Religion gerechtfertigten — Gewalt, an die Geringschétzung des Lebens und an die Verletzung der
Menschenrechte, an die Ausbeutung von Menschen. Mit Besorgnis sehe ich die Lage, in der sich nicht wenige
Regionen Afrikas befinden: In Darfur und in den Nachbarldndern dauert eine katastrophale und leider
unterschétzte humanitére Situation an; in Kinshasa, in der Demokratischen Republik Kongo lassen die
Zusammenst6Re und Plinderungen der vergangenen Wochen um die Zukunft des kongolesischen
demokratischen Prozesses und um den Wiederaufbau des Landes fiirchten; in Somalia riickt die
Wiederaufnahme der Gefechte die Friedensaussicht in die Ferne und belastet die regionale Krise, besonders
was die Bevélkerungsbewegungen und den Waffenhandel betrifft; eine schwere Krise peinigt Simbabwe, fiir
deren Uberwindung die Bischéfe des Landes in einem Dokument kiirzlich als einzigen Weg das Gebet und den
gemeinsamen Einsatz fiir das Gute angegeben haben.Verséhnung und Frieden braucht die Bevélkerung von
Ost-Timor, die wichtigen Wahlen entgegengeht. Frieden brauchen auch Sri Lanka, wo nur eine auf dem
Verhandlungsweg gefundene Lésung dem Drama des blutigen Konflikts ein Ende setzen kann, und Afghanistan,
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das von zunehmender Unruhe und Instabilit4t gezeichnet ist. Im Mittleren Osten gibt es neben Zeichen der
Hoffnung im Dialog zwischen Israel und den paléastinensischen Autoritaten leider keine positiven Signale aus
dem lIrak, der fortdauernd von blutigen Gemetzeln heimgesucht ist, wahrend die Zivilbevélkerungen fliehen; im
Libanon bedroht die Pattsituation der politischen Institutionen die Rolle, die das Land im nahéstlichen Raum
erfiillen sollte, und belastet stark seine Zukunft. SchlieRlich kann ich nicht die Schwierigkeiten unerwahnt lassen,
mit denen sich die christlichen Gemeinden taglich auseinandersetzen miissen, und die Auswanderung der
Christen aus dem Heiligen Land, der Wiege unseres Glaubens. Diesen Bevélkerungen moéchte ich mit Liebe
erneut versichern, daB ich ihnen im Geiste nahe bin.Liebe Briider und Schwestern, durch die Wunden des
auferstandenen Christus kénnen wir die Ubel, welche die Menschheit quélen, mit Augen der Hoffnung sehen.
Der Herr hat zwar in seiner Auferstehung das Leid und das Bése nicht aus der Welt genommen, aber er hat es
mit der Uberfiille seiner Gnade an der Wurzel besiegt. Der Ubermacht des Bésen hat er die Allmacht seiner
Liebe entgegengesetzt. Er hat uns als Weg zum Frieden und zur Freude die Liebe hinterlassen, die den Tod
nicht fiirchtet. ,Wie ich euch geliebt habe", hat er vor seinem Sterben zu den Aposteln gesagt, .so sollt auch ihr
einander lieben" (Joh 13.34).Briider und Schwestern im Glauben, die ihr mich in allen Teilen der Erde hort! Der
auferstandene Christus lebt unter uns; er ist die Hoffnung auf eine bessere Zukunft. Wéhrend wir mit Thomas
sagen: ,Mein Herr und mein Gott!", mége in unseren Herzen das freundliche, aber anspruchsvolle Wort des
Herrn nachklingen: .Wenn einer mir dienen will, folge er mir nach; und wo ich bin, dort wird auch mein Diener
sein. Wenn einer mir dient, wird der Vater ihn ehren" (Joh 12,26). Und wenn wir, mit ihm vereint, bereit sind,
unser Leben fiir unsere Brider und Schwestern einzusetzen (vgl. 7 Joh 3, 16), dann werden auch wir Apostel
des Friedens, Boten einer Freude, die den Schmerz nicht fiirchtet, der Auferstehungsfreude. Diese ésterliche
Gabe erwirke uns Maria, die Mutter des auferstandenen Christus. Frohe Ostern Euch allen![00502-05.01]
[Originalsprache: Italienisch]® TRADUZIONE IN LINGUA SPAGNOLAHermanos y hermanas del mundo entero,
jhombres y mujeres de buena voluntad!;Cristo ha resucitado! jPaz a vosotros! Se celebra hoy el gran misterio,
fundamento de la fe y de la esperanza cristiana: Jesus de Nazaret, el Crucificado, ha resucitado de entre los
muertos al tercer dia, segun las Escrituras. El anuncio dado por los angeles, al alba del primer dia después del
sabado. a Maria la Magdalena y a las mujeres que fueron al sepulcro, lo escuchamos hoy con renovada
emocion: "; Por qué buscdis entre los muertos al que vive? No esta aqui, ha resucitado!" (Lc 24,5-6).No es dificil
imaginar cuales serian, en aquel momento, los sentimientos de estas mujeres: sentimientos de tristeza y
desaliento por la muerte de su Sefior, sentimientos de incredulidad y estupor ante un hecho demasiado
sorprendente para ser verdadero. Sin embargo, la tumba estaba abierta y vacia: ya no estaba el cuerpo. Pedro
y Juan, avisados por las mujeres, corrieron al sepulcro y verificaron que ellas tenian razén. La fe de los
Apdstoles en Jesus, el Mesias esperado, habia sufrido una dura prueba por el escandalo de la cruz. Durante su
detencion, condena y muerte se habian dispersado, y ahora se encontraban juntos, perplejos y desorientados.
Pero el mismo Resucitado se hizo presente ante su sed incrédula de certezas. No fue un suefio, ni ilusién o
imaginacién subjetiva aguel encuentro; fue una experiencia verdadera, aunque inesperada y justo por esto
particularmente conmovedora. "Entré Jesus, se puso en medio y les dijo: «Paz a vosotros»" (Jn 20,19).Ante
aquellas palabras, se reavivo la fe casi apagada en sus animos. Los Apéstoles lo contaron a Tomas, ausente en
aquel primer encuentro extraordinario: {Si, el Sefior ha cumplido cuanto habia anunciado: ha resucitado
realmente y nosotros lo hemos visto y tocado! Tomas, sin embargo, permanecié dudoso y perplejo. Cuando,
ocho dias después, Jesus vino por segunda vez al Cenaculo le dijo: "Trae tu dedo, aqui tienes mis manos; trae
tu mano y métela en mi costado; y no seas incrédulo, sino creyente!". La respuesta del apdstol es una
conmovedora profesién de fe: "jSefior mio y Dios mio!" (Jn 20,27-28)."{Sefior mio y Dios mio!". Renovemos
también nosotros la profesion de fe de Tomas. Como felicitacion pascual, este ano, he elegido justamente sus
palabras, porque la humanidad actual espera de los cristianos un testimonio renovado de la resurreccién de
Cristo; necesita encontrarlo y poder conocerlo como verdadero Dios y verdadero Hombre. Si en este Apdstol
podemos encontrar las dudas y las incertidumbres de muchos cristianos de hoy, los miedos y las desilusiones
de innumerables contemporaneos nuestros, con él podemos redescubrir también con renovada conviccién la fe
en Cristo muerto y resucitado por nosotros. Esta fe, transmitida a lo largo de los siglos por los sucesores de los
Apéstoles, continta, porque el Sefior resucitado ya no muere mas. El vive en la Iglesia y la guia firmemente
hacia el cumplimiento de su designio eterno de salvacion.Cada uno de nosotros puede ser tentado por la
incredulidad de Tomas. 4 El dolor, el mal, las injusticias, la muerte, especialmente cuando afectan a los
inocentes - por ejemplo, los nifios victimas de la guerra y del terrorismo, de las enfermedades y del hambre-,
2o someten quizas nuestra fe a dura prueba? No obstante, justo en estos casos, la incredulidad de Tomas nos
resulta paradéjicamente util y preciosa, porque nos ayuda a purificar toda concepcién falsa de Dios y nos lleva a
descubrir su rostro auténtico: el rostro de un Dios que, en Cristo, ha cargado con las llagas de la humanidad
herida. Tomas ha recibido del Sefior y, a su vez, ha transmitido a la Iglesia el don de una fe probada por la
pasién y muerte de Jesus, y confirmada por el encuentro con El resucitado. Una fe que estaba casi muerta y ha
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renacido gracias al contacto con las llagas de Cristo, con las heridas que el Resucitado no ha escondido, sino
que ha mostrado y sigue indicandonos en las penas y los sufrimientos de cada ser humano."Sus heridas os han
curado" (1 P 2,24), éste es el anuncio que Pedro dirigié a los primeros convertidos. Aquellas llagas, que en un
primer momento fueron un obstaculo a la fe para Tomas, porque eran signos del aparente fracaso de Jestus;
aquellas mismas llagas se han vuelto, en el encuentro con el Resucitado, pruebas de un amor victorioso. Estas
llagas que Cristo ha contraido por nuestro amor nos ayudan a entender quién es Dios y a repetir también:
"Seiior mio y Dios mio". Sélo un Dios que nos ama hasta cargar con nuestras heridas y nuestro dolor, sobre
todo el dolor inocente, es digno de fe.jCuantas heridas, cuanto dolor en el mundo! No faltan calamidades
naturales y tragedias humanas que provocan innumerables victimas e ingentes dafios materiales. Pienso en lo
gue ha ocurrido recientemente en Madagascar, en las Islas Salomén, en América latina y en otras Regiones del
mundo. Pienso en el flagelo del hambre, en las enfermedades incurables, en el terrorismo y en los secuestros
de personas, en los mil rostros de la violencia - a veces justificada en nombre de la religién -, en el desprecio de
la vida y en la violacién de los derechos humanos, en la explotacion de la persona. Miro con aprensién las
condiciones en que se encuentran tantas regiones de Africa: en el Darfur y en los Paises cercanos se da una
situacién humanitaria catastréfica y por desgracia infravalorada; en Kinshasa, en la Republica Democratica del
Congo, los choques y los saqueos de las pasadas semanas hacen temer por el futuro del proceso democratico
congoleiio y por la reconstruccién del Pais; en Somalia la reanudacion de los combates aleja la perspectiva de
la paz y agrava la crisis regional, especialmente por lo que concierne a los desplazamientos de la poblacién y al
tréfico de armas; una grave crisis atenaza Zimbabwe, para la cual los Obispos del Pais, en un reciente
documento, han indicado como unica via de superacién la oracién y el compromiso compartido por el bien
comun.Necesitan reconciliacion y paz: la poblacién de Timor Este, que se prepara a vivir importantes
convocatorias electorales: Sri Lanka, donde sé6lo una solucién negociada pondra punto final al drama del
conflicto que lo ensangrienta; Afganistan, marcado por una creciente inquietud e inestabilidad. En Medio Oriente
- junto con seiales de esperanza en el didlogo entre Israel y la Autoridad palestina -, por desgracia nada
positivo viene de Irak, ensangrentado por continuas matanzas, mientras huyen las poblaciones civiles; en el
Libano el estancamiento de las instituciones politicas pone en peligro el papel que el Pais esta llamado a
desempeiiar en el area de Medio Oriente e hipoteca gravemente su futuro. No puedo olvidar, por fin, las
dificultades que las comunidades cristianas afrontan cotidianamente y el éxodo de los cristianos de aquella
Tierra bendita que es la cuna de nuestra fe. A aquellas poblaciones renuevo con afecto mi cercania
espiritual.Queridos hermanos y hermanas: a través de las llagas de Cristo resucitado podemos ver con ojos de
esperanza estos males que afligen a la humanidad. En efecto, resucitando, el Sefior no ha quitado el
sufrimiento y el mal del mundo, pero los ha vencido en la raiz con la superabundancia de su gracia. A la
prepotencia del Mal ha opuesto la omnipotencia de su Amor. Como via para la paz y la alegria nos ha dejado el
Amor que no teme a la Muerte. "Que os améis unos a otros - dijo a los Apéstoles antes de morir — como yo os
he amado" (Jn 13.34).jHermanos y hermanas en la fe, que me escuchais desde todas partes de la tierra! Cristo
resucitado est4 vivo entre nosotros, El es la esperanza de un futuro mejor. Mientras decimos con Tomas:
"iSefior mio y Dios mio!", resuena en nuestro corazén la palabra dulce pero comprometedora del Sefior: "El que
quiera servirme, que me siga, y donde esté yo, alli también estara mi servidor: a quien me sirva, el Padre lo
premiara" (Jn 12,26). Y también nosotros, unidos a El, dispuestos a dar la vida por nuestros hermanos (cf. 7 Jn
3,16, nos convertimos en apéstoles de paz, mensajeros de una alegria que no teme el dolor, la alegria de la
Resurreccion. Que Maria, Madre de Cristo resucitado, nos obtenga este don pascual. jFeliz Pascua a
todos![00502-04.01] [Texto original: Italiano]® TRADUZIONE IN LINGUA PORTOGHESEIrméaos e Irmas do
mundo inteiro
homens e mulheres de boa vontade!Cristo ressuscitou! A paz esteja convosco! Hoje se celebra o grande
mistério, fundamento da fé e da esperancga crista: Jesus de Nazaré, o Crucificado, ressuscitou dos mortos ao
terceiro dia, conforme as Escrituras. O anuncio feito aos anjos. haquela aurora do primeiro dia depois do
sabado, a Maria Madalena e as mulheres que foram ao sepulcro, 0 ouvimos hoje com renovada emocgao: "Por
que buscais entre os mortos aquele que esta vivo? Nao estd aqui, mas ressuscitou!" (Lc 24,5-6).Nao é dificil
imaginar quais seriam, haquele momento, os sentimentos destas mulheres: sentimentos de tristeza e
desconcerto pela morte do seu Senhor, sentimentos de incredulidade e surpresa diante de um fato
surpreendente demais para ser verdadeiro. O timulo, porém, estava aberto e vazio: o corpo ja ndo estava mais.
Pedro e Jodo, avisados pelas mulheres, correram ao sepulcro e verificaram que elas tinham razdo. A fé dos
Apéstolos em Jesus, o Messias esperado, tinha sido posta a uma prova durissima pelo escandalo da cruz.
Durante a sua prisdo, condena¢do e morte os tinham dispersado, mas agora se acham novamente juntos,
perplexos e desorientados. Mas o mesmo Ressuscitado faz-se presente diante da sua incrédula sede de
certezas. Aquele encontro ndo foi um sonho, nem uma ilusdo ou imaginagdo subjetiva; foi uma experiéncia
verdadeira, apesar de inesperada e, precisamente por isto, particularmente comovedora. "Jesus veio e pos-se
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no meio deles. Disse-lhes ele: ‘A paz esteja convosco! ’ "(Jo 20,19).Diante daquelas palavras, a fé quase
apagada nos seus coragdes reacende-se. Os Apéstolos referiram a Tomé, ausente naquele primeiro encontro
extraordinario: Sim, o Senhor cumpriu aquilo gue tinha anunciado; ressuscitou realmente e nés o vimos e o
tocamos! Tomé, porém, permaneceu duvidoso e perplexo. Quando, oito dias depois, Jesus veio pela sequnda
vez no Cenaculo, Ihe disse: "Introduz aqui o teu dedo, e vé as minhas m&os. Pde a tua mdo no meu lado. Ndo
sejas incrédulo, mas homem de fé". A resposta do Apdstolo é uma profissdo de fé comovedora: "Meu Senhor, e
meu Deus!" (Jo 20, 27-28)."Meu Senhor, e meu Deus"! Renovemos também nés a profissdo de fé de Tomé.
Como felicitacdo pascoal, este ano, quis escolher precisamente estas suas palavras, porque a humanidade de
hoje espera dos cristdos um testemunho renovado da ressurreicdo de Cristo; necessita encontra-Lo e poder
conhecé-Lo como verdadeiro Deus e verdadeiro Homem. Se neste Apdstolo podemos entrever as duvidas e as
incertezas de tantos cristdos de hoje, os medos e as desilusGes de numerosos nossos contemporaneos, com
ele podemos também redescobrir, com renovada convic¢éo, a fé em Cristo morto e ressuscitado por nés. Esta
fé, transmitida ao longo dos séculos pelos sucessores dos Apédstolos, continua, porque o Senhor ressuscitado ja
ndo morre mais. Ele vive na Igreja e a guia firmemente ao cumprimento do seu eterno designio de
salvacdo.Cada um de nés pode ser tentado pela incredulidade de Tomé. A dor, 0 mal, as injusticas, a morte,
especialmente quando afetam os inocentes - por exemplo, as criangas vitimas das guerras e do terrorismo, das
doencas e da fome - por acaso ndo submetem nossa fé a dura prova? No entanto, precisamente nestes casos,
a incredulidade de Tomé nos é paradoxalmente Ltil e preciosa, porque nos ajuda a purificar toda falsa
concepcéo de Deus e nos leva a descobrir seu rosto autentico: o rosto de um Deus que, em Cristo, carregou
sobre si as chagas da humanidade ferida. Tomé recebeu do Senhor e, por sua vez, transmitiu & Igreja o dom da
fé experimentada pela paixdo e morte de Jesus e confirmada pelo encontro com Ele ressuscitado. Uma fé que
estava quase morta e renasceu gragas ao contato com as chagas de Cristo, com as feridas que o Ressuscitado
ndo escondeu, mas mostrou e continua indicando-nos nas penas e nos sofrimentos de cada ser humano."Pelas
suas chagas fostes curados” (7Ped 2,24), este é anuncio que Pedro dirigiu aos primeiros convertidos. Aquelas
chagas, que inicialmente foram para Tomé um obstaculo para a fé, porque eram sinais do aparente fracasso de
Jesus: aquelas mesmas chagas tornaram-se, ho encontro com o Ressuscitado, provas de um amor vitorioso.
Estas chagas que Cristo assumiu por nosso amor, nos ajudam a entender quem é Deus e a repetir também:
"Meu Senhor, e meu Deus". Somente um Deus que nos ama a ponto de carregar sobre si com as nossas
feridas e nossa dor, sobretudo a dor inocente, é digno de fé.Quantas feridas, quantas dores no mundo! Nao
faltam calamidades naturais e tragédias humanas que provocam numerosas vitimas e ingentes danos
materiais. Penso no que aconteceu recentemente em Madagascar, nas llhas Salom3o, na América Latina e em
outras Regides do mundo. Penso no flagelo da fome, nas doengas incuraveis, no terrorismo e nos sequestros
de pessoas, nos mil rostos da violéncia - as vezes justificada em nome da religido -, no desprezo da vida e na
violagdo dos direitos humanos, na exploragdo da pessoa. Vejo com apreenséo as condigdes em que se
encontram tantas regides da Africa: no Darfur e nos Paises vizinhos persiste uma situagdo humanitaria
catastréfica e infelizmente menosprezada; em Kinshasa, na Republica Democratica do Congo, os choques e 0s
saqueios das semanas passadas fazem temer pelo futuro do processo democratico congolés e pela
reconstrucdo do Pais: na Somalia a retomada dos combates afasta a perspectiva da paz e agrava a crise
regional, especialmente no que se refere aos deslocamentos da populacio e ao trafego de armas; uma grave
crise aflige o Zimbabue, para a qual os Bispos do Pais, num recente documento, indicaram como Unica via de
superacéo a oragdo e o compromisso compartilhado pelo bem comum.De reconciliacdo e de paz necessita a
populacéo de Timor Leste, que se prepara a viver importantes convocatérias eleitorais. De paz necessitam
também o Sri Lanka, onde sé uma solu¢do negociada pora ponto final ao drama do conflito que o ensangiienta,
e o Afeganistdo, marcado por uma crescente inquietagdo e instabilidade. No Oriente Médio, junto com sinais de
esperanca no didlogo entre Israel e a Autoridade palestinense, nada de positivo, infelizmente, vem do Iraque,
ensangiientado por continuas matancas, enquanto fogem as populagdes civis: no Libano a paralise das
instituicdes politicas pde em perigo o papel que o Pais estd chamado a desempenhar na area do Oriente Médio
e hipoteca gravemente seu futuro. Ndo posso esquecer, enfim, as dificuldades que as comunidades cristés
enfrentam quotidianamente e o éxodo dos cristdos daquela Terra bendita que é o bergo da nossa fé. Aquelas
populacdes renovo com afeto minha proximidade espiritual.Queridos irmaos e irméas: através das chagas de
Cristo ressuscitado podemos ver com olhos de esperanca estes males que afligem a humanidade. Com efeito,
ressuscitando, o Senhor ndo tirou o sofrimento e 0 mal que aflige a humanidade, mas venceu-os pela raiz com
a superabundancia da sua Gragca. A prepoténcia do mal opds a onipoténcia do seu Amor. Como via para a paz
e a alegria deixou-nos 0 Amor que nao teme a morte. "Como eu vos tenho amado - disse aos Apdstolos antes
de morrer - assim também vés deveis amar-vos uns aos outros" (Jo 13,34).Irmaos e irmés na fé, que me
escutais de todas as partes da terra! Cristo ressuscitado esta vivo entre nés, Ele é a esperanca de um futuro
melhor. Enquanto dizemos com Tomé: "Meu Senhor, e meu Deus"!, ressoe em nosso coragio a palavra doce
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mas comprometedora do Senhor: "Se alguém me quer servir, siga-me; e onde eu estiver, estara ali também o
meu servo. Se alguém me serve, meu Pai o honrard" (Jo 12,26). E também nés, unidos a Ele, dispostos a dar a
vida pelos nossos irméaos (cf. 7Jo 3,16), nos convertemos em apéstolos da paz, mensageiros de uma alegria
que néo teme a dor, a alegria da Ressurreicdo. Que Maria, Mde de Cristo ressuscitado nos obtenha este dom
pascoal. Feliz Pascoa a todos![00502-06.01] [Texto original: Italiano]® TRADUZIONE IN LINGUA
GRECAAyarrnroi ASeA@oi kai ASeAQEC e 0AOKANpo ToV KOaLo,

Avpe¢ kai yuvaikes kaAr¢ BeArioewe, XpiaTdg AvéaTn! Eiprivn Ypiv! Triuepa eopralope To pPéya YuaTniplo, To
BepéAio TNG XPIOTIAVIKAG TTiIOTEWCS Kai EATTIOOG: 0 INooUg 0 Nalwpaiog, 0 EGTaupwéVoS, avEDTn EK TWV VEKPWV
TNV 1piTN NUépa KaTa Tag papdc. AKoUpe OrjpEPA PE AVAVEWUEVN TuyKivnan Thv €idnan Tou diaknpuaaeTal amd
TOUG ayYEAOUG TV auyr) TS TTPWT! €pac PETA TO 2ABRaro, Tpog TRV Mapia Tnv MaydaAnvr) Kai Ti¢ YUVAIKE
Tapa Tw pvnueiw: « Tr nreite Tov {wvra PeTd Twv VEKPWYV, OUK £aTiv wOE, aAAd nyépBn» (Aouk. 24:5-6).Aev gival
OUokOAO va @avracOoUuue Ta CUVAITONUATA QUTWY TWV YUVAIKWY EKEIVN TN OTIVUN: duvaiodnuara AUTING Kai
ATTOKAPSIWTEWG Yia To Bdvaro Tou Kupiou Twv, aigdnuara SUaTroTiag Kal 0adTioPATOS EVWTTIOV EVOG YEYOVOTOG
UTTEPBOAIKA EKTTANKTIKOU YIA vd gival aAnBIve. To pvnpeiov dUwe NTAvV avoIkTo Kal KEVO: TO owpa dev ATav TTAEoV
ekei. O MErpog Kai 0 lwavvng, Tou 10 ETTANpo@oprénaav amd TIC YUVAIKES, ETTTEUTAV TTPOC TOV TAPO KAl
diemmioTwaoav om ekeiveg eixav dikio. H 1ioTn Twv ATrooToAwv aTov Ingou, Tov avapuevouevo Meoaia, gixe
utroBAnBei og goBapn dokiyaagia arrd 1o gkavéalo Tou ZTaupou. Me Tn cUAANWN, TNV KaTadikn Kai To 8avard
Tou, diggkoptriodnoav. Twpa gival kai TTaM padi, TpoBAnUaTiouévol Kal gagTiopévol. Opwe o i81og 0 AvaoTdg
épxeral va avtarrokpifei omn diwa Toug yia peyaAuTtepn BeBaidtnta. H ouvavrnon auti dev Atav Oveipo n
TTaPaiocOnan r TPOoIGV UTTOKEIUEVIKNG @AVTATIAc: ATAV EUTTEIQIA TTPAYUATIKA, UOAOVOTI aTTpoadoKnTn, Kal yI' autd
AKPIBWGS aKOun TTio eKTTANKTIKA. «HABsV 0 Inooug kail 0T €IS To UEooV Kal AEyel auroic, Eiprivn uuiv» (lw.
20:19).2T0 AKOUTUA QUTWV TwV ASYWwV, N TTCTIC TOUG, N OTToid €iXe OXEOOV AVAAWOEi EVTOG TOUG, avelwTTupwon.
O1 ATroaTolol giTrav TTpo¢ Tov Qwud, 0 OTToI0S NTAV ATTWVY aTrd EKEIVN TNV TTPWTN EKTTANKTIKN guvavinan: Nai, o
KUpliog éxel ekiTAnpwaoel OAa 6ga TTpocitre- aAnBwg avéaTn, Tov eidape kal Tov ayvi¢aue! Mapd Tauta, 0 OWUAg
mapépeve aéBaiog kal rpoBAnuaTiopévoc. Otav o Ingoug NABE did SeuTEpAV QopAav, OKTW NUEPES APYOTEPQA, EIC
TO «avayaiov» (aAvwyl), €iTTe TPOG Tov OwUA: «PEpe Tov OAKTUAGY gou wdE, Kal ide Tac Xeipag Lou, Kal QEPE TV
Xéipa gou kai BdAe €i¢ Tnv AEUpAv pou, kai un yivou dmaros aAAd moTéoy. H ammdvinon Tou ATTogToAou €ival
pia guykivnrikn diaknpugn moTews: « O KUpiog pou kai 0 Oed¢ pouy (lw. 20:27-28).« O Kupidg pou kai 0 @ed¢
poux! Kal epEiG ETTIONG AVAVEWVOURE EKEiVN TNV SIAaKAPUEN TTIoTEWGS Tou Owpd. ETrEAe€a auTég TiG AEEEIS via ToV
TIAOYAANIO XAIPETIOUO LUOU QETOC, BIOTI ONUEPA N AVOPWITOTNTA AVAUEVEI ATTO TOUG XPIOTIAVOUC Lid avavewuévn
paptupia TNG AvagTagsws Tou XpIoTou- £XE1 avaykn va Tov guvaviiael kal va Tov yvwpiogl we aAndn Ogd kai
aAnon avBpwtro. EGv g€ autd Tov ATTGaToAo avayvwpilwpe Ti aupiBoAieg kai Ti¢ aBeRaidtnTeg TOOO0 TTOAMWY
anuepIvwV XpIaTiavwy, Toug @OBoUC Kal TIC ATToyonTeUTEIC TTOAWYV €K TWV TUYXPOVWV LaG, UTTOPOULE ETTIONG
padi Tou va avakaAUWWHE PE aVavewUEVN TTETTOIONaN, TRV TTiOTN oTov &' NUag Bavévra kai avagTavra XpigTév. H
mioTn auTr], Tapadobeioa YEoa amod TOUS AIWVEC UTTO TwV dIadoxwv Twv ATToaToAwyv, e€akoAouBei, d16TI o
AvaoTtac Kupiog dev mreBaivel TTAEov. Zel ev Tn EKKANGia kai Tnv odnyei oTafepd Tpoc¢ TNV EKITANPWAON TOU
aiwviou Tou axediou TTPog T owrtnpia pac.lowg 6Aol va VIWwBoUE ToV TTEIPATUO TNG SUTTTIOTIAS Tou Owpd.
TaAaimrwpieg, deivd, adikia, 8dvaroc, 15iwg otav TTARTTOUV adwoug, OTTwe TTaIdId Ta oTToia yivovral Buuara
TIOAEOU, TpOopOKpaTiag, agBeveiwy 1 Aiou, dpaye OAa auta dev B€Touv TNV TTOTN Pag o€ dokiyaaia;
Napad6Ewe, n SuaTmmiaTia Tou Qwud ival EEAIPETIKA TTOAUTIUN VIO PHAC € AUTEC TIC TIEPITITWAOEIS, 10T Jag BonOd&
va kaBapBoupe ammd OAeg TIG Weudeic TIEpi O£oU avTIANWEIS Kal yag odnyei va avakaAuwwye 1o aAnBég Tou
TPOOWTTO: TO TIPOOWTTO VOGS OeoU, 0 OTTOI0G, £V XPIOTW, TIPE ETTAVW TOU TIC TTANYES TS TPAUMATIOUEVNS
avOpwmrdTNToC. O OWAac 5éXONKe atrd Tov Kipio kai, Je Tn a€ipd Tou, YeTédwae otnv EkkAngia 1o dwpo piag
TOTEWC, N oTroia e1€6n o€ dokiyaagia amrd 1o Mabog kai Tov Bdvaro Tou Ingou kai empBeRaiwdnke amd 1n
guvavrnan Ye Tov idlo, étav aveoTrOn. H mioTn Tou Qwud eixe axedov mebdavel, alAd EavayevvnOnke XAapig oTo
AYVIVUA TWV TTANYWYV TOU XPIOTOU, TIS OTToieg 0 AVaoTAg dev atrékpuWe aAAd €BeIEe, Kal eEAKOAOUBEI va Pag TIG
£monuaivel, oTic doKiuagiec kai TIC TOAQITTWPIEC KABE avBpwITivou 6vToc.« OU Tw pwAwrr 1adnrey (1 [IETp.

2:24). Auto eivan 10 prvupa 1mou o MéTpoc amnUBuVE TTPOC TOUC TTPWTOUC TTPO0AUTOUC. OI TTANYEC EKEIVEC, O
OTT0iEC OTNV apXn armoreAouoav eUTTodIo yia TNV TioTn Tou Owud, oav onUEio @AIVOUEVIKIC ATTOTUXIag Tou Ingou,
ol idieg ekeiveg TTANYECS yivovTal, KATd TV GUVAVTNOT) TOU e ToV AVvaoTavid, Onpeio viknrrpiag aydmng. O rAnyég
1Tou &€XONKe 0 XPIaTOg yia TRV aydrn Tou Tpog Nuag, yag fonbouv va KaTavorgwye Trolog eival 0 Oed¢ kal va
emoavoAdBwye: « O Kupidc uou kai 0 Oed¢ our! Movo évac Oed¢, 0 01roio¢ pac ayarrd 1600, WOTE VA TTAPE!
ETMAVW TOU TIC TTANYES PAG KAl TOV TTOVO pag, I8iwg Tov TTOVo Twv aBwwyv, gival aglog ioTew.Mogeg TTANVEG,
TTO00G TTOVOG UTTAPXEI OTOV KOaUOo! Agv AeiTTouv 01 Ogounvieg KAl oI aVOPWITIVEG TPAYWDIES, O1 OTTOIES TTPOKAAOUV
avapidunTta Buuara ko TEPATTIEG UAIKEC KATAOTPOPES. O1 OKEWEIC JOU KATEUBUVOVTAI TTIPOG T TIPOTPATA
yeyovora otn Madayaokdapn, oTic Nfjoouc Tou ZoAouwvToc, oTn AaTIVIKr) AUEPIKA Kal 0 AAAEC TTIEPIOXEC TOU
KOOUOU. ZKETITOUAI TIC UATTIVEC TOU AIOU, TWV AviaTwyv agBevelwy, TS TPOUOKPATIAS KAl TG ATTAYyWYNAS
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aAvOpWTTWY, Ta XiAia TTpOTWTTA TNG Biag, TNV OTToia OPIoUEVOI TIPOCTIAB0UV Va SIKAIOAOYATOUV £V OVOUIATI TNG
Opnokeiac N ammod mepippovnan TPog TN {wn 1 TTapaBidloviec avOpWITIVA SIKAIWUATA 1) EKUETAAAEUOEVOI
mpogwTtra. Me avnouyia TapakoAouBw TIC JUVONKEC Ol OTTOIEC ETTIKPATOUV O€ TTOAEG TTEPIOYEC TNC APPIKNAC. 2TO
Darfur kai OTIC YEITOVIKEC XWPEC TTAPATNPEITAI Wit KATAOTPOPIKA KATAGTATN ATTO AVOPWITIOTIKNAC TTAEUPAC, N
goBapAdTNG TNG OoTToiag, AutTouual TTou To Aéw, utroTipdral. 2TnVv Kinshasa kai atn Adikr Anpokparia Tou Kovyko
n Bia ka1 o1 AenAagieg Twv TeAeUTaiWY SoUAdWY gyeipouv @OBoUC yid To PEANOV TRS SnUokPATIKAG Siadikaaiag
aT10 KOvyko Kai TNG avoiKodoUNgEws TS XWEAS. 21N ZoaAia oI CUUTTAOKEC TTOU EavapXITav ATTOUAKPUVOUV TRV
TIPOOTITIKN TN EIPNVEUCEWS KaI EMOEIVIOVOUV TNV KPIOoN OTNV TTEPIOXN, 10iWG €IS 6,11 Aopa €IG TN PETAKIVNON TWV
TANBUoUwWV Kai To AaBpeutrépio dSTAwv. H Zipymrautmoue yadaTiletal miong amd goBapn Kpion Kal yia 1o Adyo
QauTo ol ETTioKOTTOI TG XWPAg, J€ TTIPOT@ATO £YYPaPO TOUG, ETTECHUAVAV OTI N TTPOCEUXT KAl N KOIVH) déTiEuon
0710 KOIVO KAAO atroTEAOUV TOV LOVO SpOuIo TTPOG Ta EPTTPOC.Opoiwe, 0 TTANBUoPOC Tou AvaTtoAikou Tiudp £XE
AVAVKN CUUQIAIWOEWCS KAl EIPNVEVOEWC, KABWC TTpoeToIaleTal VI TN SiEaywyr onuavTiKwy eKAoywv. AAG Kai
aAAoU UTTapxel eTwduvn avaykn eipnvng: otn Zp1 Advka pévo pia Augn yéoa amro SiarrpayUaTeUoelS eival
Suvardv va Béael TEpUa aTn aUPEAEN TTOU TTPOKAAEI TOOO UeydAn aljaToxuagia- To AQyavioTav UAoTI(eTal AT
SioykoUpevn avarapaxn kai aoTddeia- atn Méon AvaroAr, mépa ammd kamoia eEAMSoQOpa anueia ato diIGAoyo
peTagu Tou lopanA kai TNG MaAaigTiviakng ApXNE, TITTOTE TO BeTIKO dev £pxeTal amrd 10 IpAK, TTOU OTTAPATOETAl
aTTé TIG CUVEXICOPEVES OPAVEG, KAOBWGS 0 Auayog TTANBUaudG To eykaTaAeitrel. 210 Aifavo n TTapdAuon Twv
TTONITIKWY BETUWY TNG XWPAS ATTEIAEi TO POAO TTOU N Xwpd KaAeital va Trai€el otn Méon AvaroAn kai BETel g
goBapo Kiviuvo 1o AoV TNG. TEAoC, Bev Putropw va Eexaow TIC SUTKOAIEC, TIC OTTOIEC AVTIMETWITICOUV
KAONUEPIVA Ol XPIOTIAVIKEC KOIVOTNTEC, N TNV padikn £€000 Twv XpIoTIavwY atro TNV euAoynuévn ekeivn 'n Tou
arroreAEi To Aikvo TNG ioTeWwg pag. Me aydrmn avavewvw TNV EKQPAA TNG TIVEUUATIKNG POU yyUTNTOG TTPOG
auToU¢ Toug TTANBUaUoUC.AyartnToi ASeA@oi kal ASEAQEG, YEaa aTrd TIG TTANYES ToU AvadTAavTog XpiaTou
ptropoupe va arevigoupe pe eAida 1a Seiva Tou paaTifouv TNV avBpwrdTNTa. TNV TTPAYUATIKOTNTA, LUE TNV
avaoraon Tou o KUpiog dev ammeAKPUVE TO KAKOTTXORUATA KAl Ta OEIVA OTTO TOV KOTUO, AAAG TA KATETPOTTWOE
aTn pia Toug Ye TNV uttepa@Bovia NG Xapnc Tou. EEoudetépwae TNV ahaloveia Tou KaKoU YPE TNV UTTEPOXT TG
ayamng Tou. Q¢ SPOUO TTPOG TNV EIPNVN KAI TNV EUTUXIiA, YAS A@nae TRV aydrrn TTou dev @oBeital Tov Bdvaro.
«Kabwc¢ nydmnaa vudoy —eitre TTpog Toug padnréc Tou Trpiv atrd 10 Bavard Tou— ET01 «KaQl UUEIC ayarrdre
aAAriAouo» (TIpBA. Iw. 13:34).AdeA@oi kai ASEAQEC €V TN TTIOTEI, TTOU UE AKOUTE ammo OAa Ta pépn Tou Kéouou! O
XpIo16¢ avéaTn Kai givan Zwvtavog PeTagl nuwv. Eival Ekeivog TTou atroteAei TNV eATTIOA via éva KAAUTEPO PEAAOV.

Kabwg, yadi ye Tov Owpd, Ba avagwvoupe «o KUpIog Uou Kail 0 Oeo¢ Uouy, €0 va aKOUTOUE Kal TTAAI OTIG
KapdiéC pUac Tov 0op@o, aAAG arraitnTiKO AOyo Tou Kupiou: «edv guoi Ti¢ diakovir), £Loi akoAouBeitw, kai O1Tou
Elui eyw ekei kai 0 SIAkovoC 0 EUOC EoTal- Qv TIC Euoi diakovr, Tiuroel autov o marrpy (lw. 12:26). Evwpévol
Trpog EKeivov Kal TpéBupol va Tpod@épwie TN {wr) Yag utrép Twv adeA@wyv yag (TrpPA. 71 jw. 3:16), ag yivwue
arréoToAoI EIPHV eAlO@OPOI pIag Xapdc TTou dev @ofeital Tov TTOVo — NS Xapdc TG AvaoTtaoewg. Eife
Mapia, Mntépa Tou Avaatavrog XpioTou, va pag e€aagpaliosl 1o MagyxaAio Touto dwpo. Eutuxigpévo MNaoxa o€

6Aoug oac.
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